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Il punto di Massimiliano Amato
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�
splosa drammaticamente con il catastrofico
esito elettorale, la crisi della Sinistra italiana
ha avuto una lunghissima incubazione lungo
tutto il quindicennio che abbiamo alle spalle.
E bene farebbero, sia i dirigenti del Partito

Socialista che quelli della Sinistra Arcobaleno, a rivedere
alcuni giudizi dettati dall’emotività del momento. Tutti o
quasi tendenti ad identificare in Walter Veltroni il sicario
che ha premuto il grilletto. In realtà, basta conoscere la
storia recente dei due soggetti espulsi dal Parlamento con
voto popolare per accorgersi che le responsabilità an-
drebbero ricercate altrove. In primo luogo, nella tre-
mebonda insipienza di gruppi dirigenti rinchiusi nella
difesa autoreferenziale di “piccole patrie”, più simili ad
assediate riserve indiane che a partiti veri e propri; in
seconda battuta nell'ancora troppo poco investigato fat-
tore P. Dove P sta per il convitato di pietra che fa da
sfondo a tutte le analisi del dopo-voto: Romano Prodi. Il
tracollo della gauche è il suo piccolo, grande capolavoro.
In questi tre lustri, l’ormai ex premier ha svuotato po-
liticamente tutto ciò che di sinistra era riuscito a so-
pravvivere in Italia al terribile triennio ’89-‘92. Sotto il
suo ombrello si sono riparati in tanti: dai socialisti post
craxiani ai comunisti rifondaroli, alle prese con diversi
ma convergenti complessi di legittimazione. Ai primi, per
combattere la damnatio memoriae innescata da Tan-
gentopoli, è stato chiesto di rinunciare a fare politica in
cambio di qualche seggio in Parlamento. Quando l’om-
brello si è chiuso, hanno dovuto improvvisare un’ela-
borazione in poche settimane, con i risultati che sap-
piamo. Con i secondi, Prodi ha giocato a fare il Giolitti di
inizio Novecento: li ha integrati (con alterne fortune) nel
giro governativo, strappandogli l’anima e ostruendone
ogni evoluzione in senso socialdemocratico. È stata la
somma di tutti questi fattori, e non altro, a impedire
un’Epinay italiana. Ora che il blocco è rimosso e la deriva
neocentrista degli ex Pci confluiti nel Pd diventata ir-
reversibile la Storia, interrottasi 15 anni fa, può rimettersi
in moto. Temi come la laicità, i diritti civili e sociali, la
lotta alla precarietà, la solidarietà, il rilancio delle po-
litiche pubbliche (invocato perfino da Tremonti) non
possono essere espunti dall’agenda politica. Forse, era
necessario il bagno di sangue per uscire dall’equivoco.
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4
ema: le elezioni.
Svolgimento. Cara
maestra, cossa vuo-
le che dica? No so-
no sodisfato perché

queste elessioni hanno causa-
to un disastro a casa mia! Il
mio popà, che è più rosso di
un indiano Siùss, l’ha presa
come una tragedia. Ha deto
che i 9 punti che gli hano mes-
so quela volta che si è tagliato
il dito col cortello, gli hanno
fato manco male dei 9 punti di
distaco tra destra e sinistra!
Sono preoccupato perché da
martedì sera fa discorsi in-
comprensibili, del tipo che “il
lider del principale schiera-
mento avversario ce lo ha
messo nel principale orifizio
terminale esterno dell’intesti-
no retto”. Mia mama invece

era tuta gasata come una Pep-
si parchè ha votato Lega! Non
tanto per politica, solo perchè
le piace il verde! Infati una
volta votava “I Verdi”, ma sta-
volta non c’erano nelle schede
perché si sono uniti nell’Ar-
cobaleno ed è venuto fuori un
disastro. Che poi, maestra, bi-
sogna saperlo che quando si
smissia il verde col rosso viene
fuori il marrone! Mio nonno,
invece, è triste perché non è
andata su la Santanchè perché
gli piace un pasto fisicamente.
Il nonno dice sempre che è
proprio una bella donna ver-
ticale, anche se lui la prefe-
rirebbe orizzontale! Mia non-
na, naturalmente, si invelena
come una vipara quando sente
questi discorsi, e gli rinfaccia
che ormai da una vita lui non
è né orizzontale né verticale,
ma solo obliquo e per di più
tendente al basso. L’altro mio
nonno invece ha l’Alsaimer, il
Parchinson e la teresa (che è la
badante), e quando è entrato

in seggio ha mangiato la sche-
da lettorale… forse aveva sen-
tito che c’era Pizza! Poi si è
pentito di no avere votato Vel-
troni che ha annunciato un
governo “ombra”… e quando il
nonno sente parlare di ombre,
è sempre d’acordo! E comun-
que sono triste anca io, mae-
stra: le elessioni del rappre-
sentante di classe sono andate
male! Si era candidata la Co-
setta. Il suo motto era “Yes, we
Barbie” (perché a lei piace più
la Barbie e allora era brutto
dire yes we Ken). Ma nessuno
l’ha capita e ha perso. Anca io
ero candidato, e quello contro
di me a due giorni dalle eles-
sioni ha deto ai miei compa-
gni che, a chi lo vota, gli regala
le figurine di Scievcienco!! E
io che non posso permettermi
le figurine, non ho promesso
gnente e non mi ha votato nis-
suno! Adesso vediamo se le re-
gala veramente… sono proprio
curioso! Cordiali saluti.
Pwww.�arcoepippo.co�
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diïerti ento, diceva
una vecchia canzone.

Mentre i più avveduti si sono
affrancati da un certo stile di
vita in tempi non sospetti ora
diventa una necessità anche
per chi fa i conti con i bilanci
personali che sono caduti in
picchiata. La grave situazione
economica ci risveglia come
di ritorno da una festa che
non capiamo ancora se ci ha
divertito oppure no . Feste a

go go e magna magna, tutto
finito. Cena fuori, il pieno gra-
zie, Mercedes ultimo modello,
non c’è più. Ora va di moda:
lo sconto al supermercato, il
taglio di capelli razionale, spe-
gnere le lampadine, l’auto
“vissuta”, l’ecologico e, se con-
tinuiamo così, il vegetariano.
Certo che è dura rinunciare al
cellulare, ad Internet, al capo
firmato, alla vacanza e a tutte
queste fesserie. Negli Usa i
centri d’emergenza per le tos-
sicodipendenze si sono recen-
temente allargati ai disordini
alimentari e al gioco d’azzar-
do, poi è arrivato lo shopping
compulsivo, adesso si trattano
le dipendenze da tecnologia

informatica. Già, ma perché
aspettare la bolletta da tre-
mila euro per cambiare ge-
stori? Ma soprattutto perché
cambiarli? Eliminiamoli del
tutto. Riscopriamo il valore
dell’agorà, riprendiamoci il
territorio fisicamente e non su
Second life. In Giappone la
tendenza giovanile è quella di
non uscire più di casa: la vita
sociale telematica sembra più
rassicurante. Assurdo no?
Sembra quasi che abbiamo ri-
nunciato a vivere una vita ve-
ra per comprarne una mul-
timediale piatta e scadente.
Vivere è rischioso, ma è
un’esperienza tutta da vivere!
PPedagogista e for�atore
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